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ICA

Moro

L'utopia
di uno Stato
senza
serrature

Armando Torno

C
he cos'è l'utopia? Un'isola,
un'idea, un'opera di Tho-
mas More, il nostro Tom-
maso Moro, pubblicata a

Lovanio nel 1516? Rispondiamo con
un brano della Repubblica di Platone.
E il finale del libro IX: «Vi è un mo-
dello fissato nei cieli per chiunque
voglia vederlo e, avendolo visto, fis-
sare in esso la sua dimora. Ma che es-
so esista in qualche luogo o abbia
mai a esistere, è cosa priva d'impor-
tanza: perché quello è il solo Stato
della politica di cui egli possa mai
considerarsi parte». Crediamo che
questa descrizione sia la migliore tra
quelle tentate, anche se è stata scritta
diciannove secoli prima della com-
parsa dell'opera di Moro.

Certo, il politico e pensatore ingle-
se, che studiò greco a Oxford, chia-
mando la sua opera Utopia giocò con
il significato del nome. E gli umanisti
suoi contemporanei aggiunsero i
consueti commenti. L'iniziale "u", si
disse, può essere contrazione di "ou"
e, giacché tópos in greco significa luo-
go, quel libro contiene qualcosa sul
"non luogo"; o meglio, sul "luogo che
non c'è". Altri fecero notare che nella
lingua degli antichi elleni le forme
negative si compongono preponen-
do "ou" per i generi verbali e "a" - il
celebre alfa privativo - per un sostan-
tivo. Moro avrebbe potuto titolare a-
topia, non ou-topia. Che dire, allora?
Taluni sostennero che la "u" iniziale

era una contrazione di "eu" (in greco
bene, buono) e quindi si poteva in-
tendere Utopia come "Luogo felice".

Qualcuno potrebbe concludere,
oggi come ieri, che l'isola di Utopia
descritta da Moro è uno Stato dove
regna la felicità proprio perché non
esiste. Chi scrive si limita a osservare
che le utopie, o i progetti per realiz-
zarle, nacquero prima di Platone e
continuano a vedere la luce. Per
esempio, perché non considerare il
comunismo sovietico, sgretolatosi
trent'anni fa, una grande utopia

E se si cerca tra il N e V secolo a.
C., prima della Repubblica platonica,
si trovano figure quali Ippodamo di
Mileto e Falea di Calcedonia. Il primo
di essi fu un architetto che tentò di
cacciare dal mondo l'infelicità idean-
do quello che oggi chiameremmo
"piano regolatore"; il secondo, ricor-
dato anch'egli da Aristotele nella Po-
litica, aveva un nemico: la proprietà.
Era convinto che tutti i cittadini do-
vessero disporre di uguali beni ter-
rieri per favorire la tranquillità. Come
fare? Per gli Stati in formazione, ba-
stava imporre al popolo una simile
regola; per quelli già attivi, Falea
pensava di costringere i ricchi aspo
sare donne senza dote.

Torniamo all'Utopia di Moro. Di
essa è uscita da Mimesis un'edizione
curata da Luca Girardi (traduzione e
apparati) e un'introduzione di Ro-
berto Mordacci. L'importanza di

questa iniziativa sta nel fatto che ri-
porta il testo latino dell'edizione di
Cambridge (curata da Logan, Adams
e Miller nel 1995; paperback 2006),
che è anche il primo ad essere stato
modernizzato nell'ortografia, nella
paragrafazione e soprattutto nella
punteggiatura. È un testo veramente
completo, che si basa sull'edizione
Froben di Basilea del marzo 1518; tut-
tavia tiene conto della prima del 1516
("editio princeps"), di quellaparigina
del 1517 e della successiva di Basilea
del novembre 1518.

Indipendentemente da tutti i di-
scorsi, l'Utopia di Moro si dovrebbe
leggere almeno una volta nella vita.
Sorprendono in essa le intuizioni
liberali e comunitarie, che alimen-
tano il sogno di uno Stato senza
serrature, dove tutti sono liberi di
entrare in ogni casa. Fu un gioco? O
un disegno nato giocando con l'iro-
nia? Forse. Di certo dopo Moro
l'utopia si fissò nell'inconscio e
nella realtà dell'Occidente e nessun
progetto politico (o economico)
riuscì a ignorare quest'opera, fosse
anche per combatterla.
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